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5 – «PERCHÉ MI CERCAVATE?» «SUA MADRE SERBAVA QUESTE COSE NEL CUORE» 

 

Luca 2, 42-51 
 

Quando Gesù ebbe dodici anni, i suoi 

genitori salirono di nuovo a Gerusalemme 

secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della 

festa, mentre riprendevano la via del ritorno, 

il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, 

senza che i genitori se ne accorgessero.  

Credendolo nella carovana, fecero una 

giornata di viaggio, e poi si misero a 

cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non 

avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a 

Gerusalemme.  

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, 

seduto in mezzo ai dottori, mentre li 

ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che 

l’udivano erano pieni di stupore per la sua 

intelligenza e le sue risposte.  

Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli 

disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, 

tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed 

egli rispose: “Perché mi cercavate? Non 

sapevate che io devo occuparmi delle cose del 

Padre mio?”  

Ma essi non compresero le sue parole. Partì 

dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro 

sottomesso. Sua madre serbava tutte queste 

cose nel suo cuore. 

 

 

1. Il silenzio 

Se in principio c'era la Parola e dalla Parola di Dio, venuta tra noi, è cominciata ad avverarsi 

la nostra redenzione, è chiaro che, da parte nostra, all'inizio della storia personale di salvezza 

ci deve essere il silenzio: il silenzio che ascolta, che accoglie, che si lascia animare. Certo, alla 

Parola che si manifesta dovranno poi corrispondere le nostre parole di gratitudine, di 

adorazione, di supplica; ma prima c'e il silenzio. 
 

Se, com'è avvenuto per Zaccaria, padre di Giovanni Battista, il secondo miracolo del Verbo di 

Dio è quello di far parlare i muti, cioè di sciogliere la lingua dell'uomo terrestre ricurvo su se 

stesso nel canto delle meraviglie del Signore, il primo è quello di far ammutolire l'uomo 

ciarliero e disperso (cfr. Lc 1, 20-22). 

 

"La Parola zittì chiacchiere mie": così Clemente Rebora, nobile spirito di poeta milanese dei 

nostri tempi, descrive con rude chiarezza gli inizi della sua conversione. Possiamo anzi dire 

che la capacità di vivere un po' del silenzio interiore connota il vero credente e lo stacca dal 

mondo dell'incredulità. L'uomo che ha estromesso dai suoi pensieri, secondo i dettami della 

cultura dominante, il Dio vivo che di sé riempie ogni spazio, non può sopportare il silenzio. 

Per lui, che ritiene di vivere ai margini del nulla, il silenzio è il segno terrificante del vuoto. 

Ogni rumore, per quanto tormentoso e ossessivo, gli riesce più gradito; ogni parola, anche la 

più insipida, è liberatrice da un incubo; tutto è preferibile all'essere posti implacabilmente, 

quando ogni voce tace, davanti all'orrore del niente.[...] 

 

In questo chiasso, l'uomo nuovo che è in noi deve lottare per assicurare al cielo della sua 

anima quel prodigio di "un silenzio per circa mezz'ora" di cui parla l'Apocalisse (8,1); che sia 

un silenzio vero, colmo della Presenza, risonante della Parola, teso all'ascolto, aperto alla 

comunione. 



2. Preghiera ed essere dell'uomo  

Potremmo dire che la preghiera è, in qualche modo, l'essere stesso dell'uomo che si pone in 

trasparenza alla luce di Dio, si riconosce per quello che è e, riconoscendosi, riconosce la 

grandezza di Dio, la sua santità, il suo amore, la sua volontà di misericordia, insomma tutta la 

divina realtà e il divino disegno di salvezza come si sono rivelati nel Signore Gesù crocifisso 

e risorto. 

 

Prima ancora che parola, prima ancora che pensiero formulato, la preghiera è percezione della 

realtà che immediatamente fiorisce nella lode, nell'adorazione, nel ringraziamento, nella 

domanda di pietà a Colui che è la fonte dell'essere. [...] 

 

La preghiera nasce dunque dal mistero stesso dell'uomo. Ciascuno è invitato a riscoprire nel 

silenzio e nell'adorazione la sua chiamata ad essere persona davanti a un Tu personale che lo 

interpella con la sua Parola. Ma il cristiano vive l'esperienza della sua preghiera, anche la più 

silenziosa e segreta - che egli fa "entrando nella propria camera e chiusa la porta" Mt 6, 6) - 

come membro di una Chiesa che ha nella Eucaristia la fonte e il culmine della sua adorazione 

e della sua lode. 

 

3. Eucaristia e atteggiamento di preghiera silenziosa 

L'Eucaristia è veramente capíta e accolta non solo quando si fanno certe cose verso di essa (la 

si celebra, la si adora, la si riceve con le dovute disposizioni ecc.) o si fanno certe cose a 

partire da essa (ci si vuol bene, si lotta per la giustizia ecc.), ma anche e soprattutto quando 

essa diventa la "forma", la sorgente e il modello operativo che impronta di sé la vita 

comunitaria e personale dei credenti. [...] 

 

Tutto questo richiede, in concreto, la coltivazione di atteggiamenti interiori che precedano, 

accompagnino, seguano la celebrazione Eucaristica: ascolto della Parola rivelata, 

contemplazione dei misteri di Gesù, intuizione della volontà del Padre tralucente dalle parole 

di Gesù, confronto tra il progetto di vita che scaturisce dalla Pasqua-Eucaristia e le sempre 

nuove situazioni spirituali in cui le comunità e i singoli credenti vengono a trovarsi. Per 

questo, preghiera silenziosa, ascolto della Parola, meditazione biblica, riflessione personale, 

non sono disgiunti dall'Eucaristia, ma sono vitalmente collegati ad essa. 

 

dalla lettera pastorale  

La dimensione contemplativa della vita, 1980 
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